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Condannati Tajani, Feltri, Pia Bianco
Diffamarono Abdon Alinovi, allora presidente dell’Antimafia

Legambiente, maglia nera
a 10 strade «senza respiro»

MILANO La Corte d’appello di Mila-
no, pienamente confermando una
sentenza del tribunale di Monza, ha
condannato per diffamazione, nei
confronti dell’allora presidente del-
l’Antimafia Abdon Alinovi, Anto-
nioTajani(alloraportavocediForza
Italia,oggieurodeputato), ildiretto-
re protempore Vittorio Feltri e il re-
dattore del Giornale Federico Gui-
glia e inoltre l’allora direttore del-
l’Indipendente, Pia Luisa Bianco.
Comminate singole multe varian-
ti tra i due milioni (per Tajani) e
un milione, i giudici hanno con-
dannato anche i quattro, in soli-
do, al risarcimento dei danni pa-
titi da Alinovi - 70 milioni - oltre

a una multa per aggravanti di 10
milioni e alla rifusione delle spese
di costituzione e giudizio soste-
nute dal diffamato (5 milioni).

La decisione della Corte mila-
nese conferma letteralmente la
sentenza di condanna già emessa
un anno e mezzo fa dal tribunale
di Monza, cui Alinovi si era rivol-
to per la tutela della sua onorabi-
lità. Ciò in seguito alla contem-
poranea pubblicazione sui due
quotidiani, nel ‘94, di una vele-
nosa campagna diffamatoria
(«Ecco gli uomini di Cosa Rossa»,
«Ecco i dirigenti del Pds in odore
di ‘ndrangheta») nel cui contesto
veniva rilanciata una dichiarazio-

ne del portavoce di Berlusconi al-
l’Ansa in cui si accusava il presi-
dente nell’84 dell’Antimafia, l’al-
lora deputato del Pci Abdon Ali-
novi, di aver celato un elenco di
amministratori calabresi segnalati
dalla Criminalpol come collusi
con cosche criminali calabresi.
Sul Giornale: «...Tajani mette in ri-
salto che quella lista fu tenuta na-
scosta dal comunista Alinovi»; e
sull’Indipendente: «...L’elenco fu
tenuto nascosto dall’allora presi-
dente comunista della commis-
sione, Abdon Alinovi».

Ora, a parte il fatto che la con-
segna dell’elenco della Criminal-
pol all’Antimafia era avvenuta un

anno prima che Alinovi ne fosse
eletto presidente, è stato provato
in sede giudiziaria che proprio
Alinovi investì immediatamente
del caso l’allora ministro dell’In-
terno Scalfaro. Di conseguenza,
alla prima sentenza nei confronti
dei quattro è seguita in appello
(su ricorso dei condannati) iden-
tica decisione. Una nota del grup-
po Ds della Camera esprime «sod-
disfazione» per la confermata
sentenza e ribadisce «stima pro-
fonda» nei confronti di Alinovi
«che per tanti anni si è impegna-
to appassionatamente contro la
criminalità organizzata e per la
difesa dello Stato democratico».

D iecistradea«provadirespiro»
nella«giunglad’asfalto»delle
cittàitaliane.Legambientedi-
segnalamappadelleviedello
smog,learteriesimbolodelde-
gradocittadino,dovedomina-
noperennementel’ingorgo
quotidiano, il fracasso,l’inqui-
namento, lecolonneintermina-
bilidiauto.Questidiecicasi
esemplaridi«ecocollasso»ur-
banosonoillustratinelprossi-
monumerodelmensile«Nuova
Ecologia».Tragliecodisastri
dell’inquinamentourbanoc’è
laViaEmiliaaCastelBologne-
se,dovesfreccianoognigiorno
28.000mezzi;c’èviadelTrito-

neaRoma,stradacentralissimaatraffi-
coteoricamentelimitatomasemprein-
tasataedalrumorea67decibel;cisono
duepercorsialcentrodiBologna(via
Galliera)ediNapoli (viaS.MariadiCo-
stantinopoli)darestituireaipedoni.Eci
sonopoistradeepiazzepesantemente
anneriteaMilano(bastionidiPortaVol-
ta),Firenze(viaCavour),Torino(piazza
Rivoli),ReggioCalabria(piazzadelle
Botteghelle),Palermo(viaMaqueda),
Genova(viaCornigliano).«Ognicittà-
affermaFrancescoFerrante,direttore
diLegambiente-haisuoipuntineri,si-
tuazioniestremelegateallamalamobi-
lità.Noiabbiamosceltoi10casicheme-
gliosintetizzanoidiversiaspettidella
mal’ariaurbana».

Contraccezione, Don Gallo attacca il Papa
Il sacerdote genovese che aiutò donne albanesi ad abortire ora difende il preservativo
ROSSELLA MICHIENZI

GENOVA Da una parte una raffica di reazio-
ni critiche, spesso violente e scomposte.
Dall’altra l’infittirsi di messaggi e testimo-
nianze di solidarietà. In mezzo un fluttuare
di dichiarazioni prudenti, che ribadiscono
l’irrinunciabilità del magistero della chiesa
ma, nello stesso tempo, riconoscono a don
Andrea Gallo il merito e l’attenuante di vi-
vereinfrontiera.Lui -pretedistrada,fonda-
tore e responsabile della comunità di San
Benedetto al porto per l’assistenza di tossi-
codipendenti e malati di Aids, una lunga
storia alle spalle di affermazioni generose e
spericolate - padroneggia tranquillo la ma-
rea montante e tumultuosa. All’indomani
della bufera scatenata dalla rivelazione di
avere assecondato la scelta di abortire di al-
cune«schiavedelsesso»,rincaraladose.

Lo spunto è nel messaggio di saluto che
l’arcivescovodiGenovaDionigiTettaman-
zi ha inviato al congresso sull’Aids in corso
nel capoluogo ligure affermando che «de-
terminate metodiche capaci di permettere
l’esercizio della sessualità senza compro-
mettere la vita non garantiscono una sicu-
rezza assoluta». Il profilattico, ribatte Don
Gallo senza mezzi termini ma con una me-
tafora di sapore bliblico, ècome«un’arca di
Noè» per salvarsi dall’Aids. Il problema, ag-
giunge, è che, per quanto riguarda la con-
traccezione, «la Chiesa è ancora ferma su
posizioni bloccanti» e che, con Giovanni
PaoloII,«ilbloccoèdiventatototale».

Non che don Gallo non riconosca Tetta-
manzi «come un capo»; ribadisce anzi che
«non esiste una Chiesa acefala», e sottoli-
nea che lui stesso, «come prete, continua a
proporre castità e partner unico». Ma, allo
stesso tempo, rileva come nella storia della
Chiesa lacontraccezionesiastata«conside-
rata» da almeno quattro Papi: Pio XII, Gio-
vanni XXIII, Paolo VI e Giovanni Paolo I.
Precisazioni inutili contro la grandinata di
reazioni inorridite. «Si è reso complice del-
l’uccisione di poveri bambini», tuona don
OresteBenzitornandosullaquestionedelle
prostitutealbanesi«aiutate»adabortire.Eil
senatore di An Riccardo Pedrizzi invoca a
gran voce la scomunica di «un prete che ha
abdicatoalsuocompitodidiaconodellave-
rità e della vita preferendo la strada della

complicitànell’assassinio».
Cheeffettolefannoquesteaccuse?

«Io sono sereno. E consapevole che, come
diceva don Di Liegro, il problema dell’im-
migrazione è un detonatore, una miccia
che fa esplodere una santabarbara di mora-
lismi e pregiudizi. Dopo di che, se uno mi
chiama assassino, che tipo di dialogo crede
diavviare?Bisognamettersi in testachean-
chenellanostraChiesavigeilprimatodella
libertàdi coscienza, cheai figlidiDioè rico-
nosciuta la libertà di sbagliare, che non de-
ve mai venir meno il rispetto nei confronti
di chi la pensa diversamente. Non ci si può
trincerare dietro le regole, lenorme,gli arti-
coli del codice e dimenticare la vastità del-
l’amorediDio.Dettoquesto,iosonoqui,né
eroe né vittima, pronto ad accettare qual-
siasipunizione,ebenvengaognicriticache
mifaccia riflettereepensare. Il restononmi

sfioraneppure».
Echerispondealla
durissima presadi
posizione della
Curia?

«La conosco molto
beneladottrinadel-
la Chiesa, la sento,
la propongo, la di-
fendo, arriverei a
morire per sostene-
re fino in fondo i
suoi princìpi. Dico
però che io devo in-

serirli, questi princìpi, nella realtà oggetti-
va,sapendochec’èunamisericordiadiDio,
che c’è un grande amore di Dio. Che cosa
dovevofareconquellepoveretteterrorizza-
te dalle minacce dei protettori che le avreb-
berofatteabortireacalcinelventre,cosìim-
paurite da rifiutare l’approccio con qualsia-
sistrutturapubblica?Versoquale«materni-
tà consapevole» potevo spingerle? Oppure
dovevoabbandonarleasestesseeaqualche
mammana? Abbiamo deciso di metterle in
manoamediciepsicologi,nelrispettodella
legge italiana e della loro scelta dolorosa. È
un reatoquesto?E nondobbiamodimenti-
carecheuna interruzionevolontariadigra-
vidanza non è un rifiuto definitivo della
maternità. Ci sonomoltedonneche,uscite
dall’emergenza, hanno portato a compi-
mento, serenamente e con amore, un’altra
maternità,davveroresponsabile».
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La condanna della Curia genovese
«Ha creato sconcerto e scandalo»
Laconica edurissima lapresadi posizionedelle gerarchieecclesiastiche lo-
cali sull’ennesima battaglia di frontiera di don Gallo. Un breve comunicato
del vicario generale e vescovo ausiliare Alberto Tanasini precisa che «di
fronte allo sconcerto e alla disparità di opinioni per la «confessione» di don
AndreaGallo, laCuriaArcivescovilediGenovaribadisce laposizionecostan-
te ed immutata della Chiesa, che ripropone la legge morale anche nelle si-
tuazioni più penose e gravi. L’aiuto alle persone coinvolte deve essere dato
secondo il verobenedi tutti, incominciandodai piùdeboli equindidall’inno-
centenascituro. Il rispettoassolutoe incondizionatodeldirittofondamenta-
leallavitadiognipersonaè l’unicarispostaveramenteepienamenteumana
alle situazioni più difficili e degradate». Una nota aggiuntiva dell’Ufficio
stampa e comunicazioni sociali della Curia sottolinea poi come «gli Arcive-
scovi di Genova abbiano nutrito sempre molta comprensione e anche bene-
volenza personale nei riguardi di don Gallo, ma sono sempre stati chiari nel
fargli rilevare la inammissibilità di taluni suoi atteggiamenti con cui, perché
inopposizionenonequivocabile alla leggediDio, già inpassatohacreatodi-
sorientamento se non addirittura scandalo nella pubblica opinione».«La il-
leicità - prosegue la nota - di ogni atteggiamento parola o atto intrinseca-
mente contrario ai Comandamenti è norma morale assoluta e ineludibile.
Nessuna circostanza può rendere obbiettivamente lecito il compimento di
una azione di sua natura malvagia qual è indubbiamente il caso dell’aborto
procurato. Ad una scelta di natura sua immorale nessuno può lecitamente
dare ilproprioapportodi incoraggiamento,diconsiglio,diaiuto.È immorale
aiutare in qualsiasi modo qualcuno a compiere il male. Tale è il caso dell’a-
bortointenzionale,névaleilprincipiodellasceltadel“maleminore”».

■ LA DIFESA
DI DON ANDREA
«Se mi chiamano
assassino, che dialogo
può esserci?
Che dovevo fare
con quelle poverette
minacciate e impaurite?»

Don Andrea Gallo, il sacerdote che ha aiutato ad abortire donne albanesi Banchero/Ap

LE REAZIONI

«Quel prete è complice d’un assassinio, va scomunicato»
GENOVA «Don AndreaGalloavrebbe
fatto meglio a tacere». Don Gianni
Baget Bozzo, teologo, politologo e
parroco a Genova, colpito a suo tem-
podaunalungasospensioneadivinis
per essere stato eletto eurodeputato
nelle liste del Psi, valuta con accenti
moderati la scelta del prete della co-
munità di San Benedetto di assecon-
dare quattro prostitute decise ad
abortire, ma non approva la decisio-
nedirenderepubblicalastoria.«Indi-
care ad alcune giovane albanesi - pre-
cisa Baget Bozzo -che inItaliaesiste la

possibilità di ricorrere all’interruzio-
ne volontaria di gravidanza non si
può considerare una grande coopera-
zione. Non è come il ruolo di un oste-
trico o di un medico che material-
mente praticano l’aborto. Quella di
don Gallo è stata una cooperazione
indiretta. L’unica cosa che non capi-
sco è perchè ha voluto divulgare que-
sta vicenda delicata e spinosa. Secon-
domenonavrebbedovuto».

Senza appello, invece, il giudizio di
don Oreste Benzi, fondatore della co-
munitàSanGiovanniXXIII, secondo

cui don Gallo si è reso complice di as-
sassinio. «Èunfattogravissimo- spie-
ga Benzi - anche per le conseguenze
che può provocare in senoallacomu-
nità cristiana. Fino all’ultimo istante
un sacerdote ha il dovere morale di
impedirecheunadonnapossaarriva-
re a tanto. Io mi sono trovato in ana-
loghe situazioni ma, contrariamente
a quello che ha fatto don Gallo, ho
aiutato e protetto le prostitute incin-
te, tant’ècheoggi i lorobambinivivo-
no».

IdenticalareazionediCarloCasini,

presidente del «Movimento per la vi-
ta». C’è poi chi - come il senatore Ric-
cardo Pedrizzi, responsabile dell’uffi-
cio diAlleanzanazionaleper lepoliti-
che della famiglia - invoca tout court
la scomunica. Sul fronte opposto,
Don Gallo ha raccolto testimonianze
di rispetto e di solidarietà: come don
Ciotti e il vescovo di Foggia monsi-
gnor Casale; il presidente della com-
missione Affari sociali della Camera
Marida Bolognesi, la responsabile sa-
nità dei Ds Gloria Buffoe il sindaco di
GenovaGiuseppePericu. R.M.


